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 La Commissione Europea ha rivolto oggi le sue “raccomandazioni” 

all’Italia sul Programma Nazionale di Riforma del 2012, illustrando 

inoltre l’opinione del Consiglio Europeo sul Programma di Stabilità per il 

2012-2015, presentati entrambi dal governo italiano il 30 aprile 

2012. 

 Il report è volto quindi a valutare ed esaminare lo stato di 

implementazione delle raccomandazioni fatte in precedenza, nonché 

degli ultimi programmi politici varati dal governo italiano. 

 Negli ultimi due anni i passaggi fondamentali sono stati: 

 26 marzo 2010: il Consiglio Europeo in accordo con la proposta della 

Commissione europea lancia una nuova strategia per il lavoro e la crescita, 

Europa 2020; 
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 13 luglio 2010: il Consiglio Europeo adotta una “raccomandazione” per le 

linee guida di economia politica degli Stati Membri e dell’Unione (2010-2014); 

 12 luglio 2011: il Consiglio ha adottato una “raccomandazione” sul PNR 

italiano 2011, e ha espresso la sua opinione sul Programma di Stabilità 

aggiornato per il 2011-2014; 

 23 novembre 2011: la Commissione adotta la seconda “Annual Growth Survey” 

(presentava 5 priorità: consolidamento della crescita fiscale; ripristinare il 

normale credito per l'economia; promuovere crescita e competitività; affrontare 

la disoccupazione e le conseguenze sociali della crisi; e modernizzare la 

pubblica amministrazione); 

 2 marzo 2012: il Consiglio Europeo ha approvato le priorità per assicurare una 

stabilità finanziaria, un consolidamento fiscale e azioni per favorire la crescita. 
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1. Pareggio di bilancio: (in merito alla legge inserita nella Costituzione), 

sarà necessario specificare l’equilibrio da raggiungere, le modalità di 

applicazione e i meccanismi di correzione appropriati, così come 

richiesto nel Fiscal Compact. 

2. Fondi strutturali: servono misure per accelerarne l’assorbimento; 

3. Contrattazione salariale: per  avere costi del lavoro unitario nominale 

più dinamici la flessibilità del nuovo sistema di contrattazione salariale 

deve essere pienamente applicata; 

4. Tasse: la struttura del sistema di tassazione italiano ha pregiudicato la 

performance economica dell’Italia. Se da un lato lo spostamento della 

pressione fiscale da fattori di produzione a consumi e proprietà è un 

importante passo verso quella “growth friendly” auspicata dall’Ue,  
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dall’altro rimane fondamentale: 

 migliorare la “tax compliance”; 

 e porre rimedio ad alcuni fattori negativi quali: significativa evasione 

fiscale, pesante carico fiscale e complesse procedure amministrative. 

5. Riforma del mercato del lavoro: definita audace e positiva, ma con 

interventi urgenti in diversi settori:  

 intervento delle aziende per ridurre le dimensioni della così detta 

“economia nascosta”. La “shadow economy” corrisponde a circa il 

22% del Pil, con picchi nelle regioni del Sud. 

 Tasso di occupazione femminile: al di sotto della media EU27 (46,% 

contro il 58,5% nel 2011). 

 Tasso di disoccupazione giovanile: dal 29,1% del 2011 al 31,9% 

dell’inizio 2012. 
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6. Liberalizzazioni necessarie:  

 servizi pubblici e professionali (che è ancora pendente); 

 settore energetico; 

 settore dei trasporti (in particolare ferrovie e porti). 

7. Sistema giudiziario: lento e frammentato; poco efficiente nell’utilizzo 

delle risorse e nello svolgimento delle procedure; incapacità degli 

organi istituzionali di sopperire alla domanda di “giustizia civile” 

presente. 

8. Ricerca e sviluppo: il rifinanziamento del credito d'imposta per gli 

investimenti delle imprese nella ricerca produce ancora pochi risultati; 

l’implementazione dei progetti di natura innovativa rimane debole. 
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 adottare la normativa implementando la norma costituzionale di 

pareggio di bilancio e produrre expenditure reviews al fine di 

raggiungere risultati efficienti e dare priorità ad un’ulteriore crescita 

della spesa a tutti i livelli governativi; 

 assicurarsi che le dinamiche del costo del lavoro riflettano al meglio i 

trends e i differenziali di produttività, nonostante lo spostamento della 

tassazione da fattori produttivi a fattori non produttivi; 

 completare la riforma del «tax system» riducendo la portata delle 

esenzioni fiscali, dei sussidi e delle aliquote IVA ridotte, così come 

semplificando il codice fiscale; aumentare la lotta all’evasione fiscale 

incrementando in particolare la frequenza e l’efficacia dei controlli; 

 migliorare il sistema delle infrastrutture e dei trasporti; 
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 adottare e implementare la riforma del mercato del lavoro per 

affrontare le rigidità e le asimmetrie della normativa vigente in materia 

di protezione dei lavoratori; adottare misure per combattere il lavoro 

nero; continuare a promuovere la partecipazione delle donne al 

mercato del lavoro; prendere nuove misure per ridurre la 

disoccupazione giovanile. 

 migliorare le condizioni per lo sviluppo del business semplificando 

ulteriormente il quadro normativo e aumentando l’efficienza 

amministrativa;  

 migliorare l’efficienza del sistema giudiziario;  

 implementare le liberalizzazioni adottate e le misure di semplificazione 

nel settore dei servizi. 
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 L’economia italiana è entrata di nuovo in recessione nella seconda metà 

del 2011.  

 Le forti tensioni registrate nel debito sovrano e nei mercati creditizi nei 

mesi finali del 2011 e la perdita di confidenza da parte degli agenti 

finanziari ha condotto verso una profonda crisi della domanda.  

 Di conseguenza,  

 la crescita reale del Pil nel suo complesso nel 2011 era solo dello 

0,4% dopo l’1,8% del 2010. 

 il Tasso di disoccupazione al 9,8% in marzo 2012 (più alto dal 

luglio 2000). 

 Verso al fine del 2011 la crescita delle imposte indirette ha contribuito 

ad un aumento dei prezzi al consumo. 
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 Considerando il forte indebitamento, l’Italia ha rallentato 

nell’intraprendere una politica che puntasse ad un importante stimolo 

fiscale durante la crisi, facendo si che il disavanzo rimanesse al disotto 

della media dei paesi euro nel periodo 2009-2011. 

 Indebitamento che risale fino al 120% del Pil verso la fine del 2011; 

 forte crisi di liquidità dovuta all’aumento dei costi del debito. 
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 Le aspettative sono: 

 contrazione del Pil per il 2012 e recupero nel 2013; 

 il disavanzo dei conti in aumento nel 2012-2013, con una depressione 

della domanda interna e un declino delle importazioni; 

 al contrario le esportazioni continueranno a crescere in linea con una crescente 

domanda dai paesi extra europei; 

 non ci si aspettano invece miglioramenti nella competitività dei costi intesi come 

costi del lavoro unitario nominale che crescono in linea con i paesi europei; 

 i salari nel settore privato aumenteranno moderatamente e nel settore 

pubblico saranno congelati per l’intero periodo 2011-2014; 

 l’inflazione dell’indice armonizzato dei prezzi al consumo tenderà a salire 

nel 2012; 

 debole crescita dell’occupazione. 
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 L’Italia si deve confrontare con: 

 alto debito pubblico e un basso livello di crescita;  

 Si innesca un circuito negativo tra basso livello di crescita e 

preoccupazioni sulla sostenibilità del debito pubblico: un basso livello di 

crescita rende più difficile raggiungere e mantenere un buon avanzo 

primario che è necessario a sua volta per abbassare il forte 

indebitamento; mentre le preoccupazioni circa la sostenibilità del debito 

aumentano la pressione dei tassi di interesse e diminuiscono la confidenza 

degli agenti finanziari, con un impatto negativo sulla domanda interna e 

sulla complessiva attività economica. 

 Quindi se una politica di rigore fiscale è necessaria per abbassare il 

debito pubblico, questa può deprimere nel breve periodo la domanda 

interna e quindi anche la crescita. 
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 Bassa crescita del Pil dal 1999 al 2007, quindi bassa crescita nella 

produttività, quindi perdita in termini di competitività esterna; 

 Divario in termini di produttività economica tra Nord e Sud;  

 Tasso di occupazione molto basso; 

 Andare avanti nella riforma del mercato del lavoro: le passate 

riforme hanno aiutato ad un incremento del tasso di occupazione ma 

hanno frammentato il mercato; 

 Stipendi troppo bassi; 

 Formazione del capitale umano fattore chiave di crescita economica; 

 Accumulo di capitali ridotto per forte pressione fiscale e tassi di 

interesse bancari non vantaggiosi; 
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 l’Italia soffre di un gap infrastrutturale nel settore energetico; 

 non vi è competizione nel settore del gas, mentre nel settore elettrico 

è concentrata ancora solo in alcune aree del paese; 

 l’Italia ancora molto dipendente dalle importazioni di energia; 

 lo sviluppo del settore delle rinnovabili può giocare un ruolo 

fondamentale; 

 Continuare lungo la strada intrapresa di riforme strutturali nel settore 

dei trasporti. 
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 Il Programma di Stabilità aggiornato conferma che l’obiettivo primario 

(a medio termine) dell’Italia è la strategia di consolidamento fiscale, 

presentata dal Governo in Settembre e rinnovato nel Dicembre 2011, per 

raggiungere il pareggio di bilancio entro il 2013. 

 Il report sottolinea: 

 Il PS aggiornato mira a ridurre il deficit strutturale di ½ pp di Pil 

entro il 2014, con un passaggio intermedio, entro il 2012, di riduzione 

del deficit all’1,7% del Pil; obiettivi questi sostenuti dalle misure 

adottate nel 2010 e nel 2011 per gli anni 2012-14; 

 situazione economica dell’Italia è migliorata in linea con l’obiettivo: il 

deficit complessivo è sceso al 3,9% del Pil (dal 4,6% nel 2010 e 5,4 

nel 2009) e  l’avanzo primario ha registrato un surplus dell’ 1% del 

PIL ( dopo lo 0.0 nel 2010 e il -0,9% nel 2009). 
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 La spesa corrente primaria è cresciuta moderatamente, soprattutto 

grazie al congelamento dei salari pubblici e delle assunzioni, mentre 

gli investimenti di capitale sono caduti in maniera significativa (per 

le ulteriori riduzioni agli incentivi all’investimento, per la vendita in 

un’unica soluzione delle licenze per le bande larghe).  

 Una caduta più moderata della domanda interna quasi interamente 

compensata da un contributo meno positivo delle esportazione nette. 

  I rischi derivanti da una prospettiva di aggiustamento annuale del 

deficit (ricalcolato) di 3,2 pps di Pil, che permetterebbe all’Italia di 

andare al disotto alla media annuale minima di aggiustamento di 

0,5% pp di Pil richiesta, e di portare l’avanzo primario strutturale da 

3,5 pps a 4.8% di Pil, sono: bassa crescita e aumento della spesa 

per interessi. 

 

 

 

19 

1. Politica fiscale e tassazione 

Andamento del bilancio 



20 

 Con il congelamento dei salari, gli sviluppi di carriera e le assunzioni, 

più la parziale deindicizzazione delle pensioni, nel 2012 il programma 

prevede la crescita marginale in termini nominali della spesa 

corrente primaria.  

 Grazie quindi al consolidamento delle varie misure adottate nel 2011, 

si prevede una crescita del gettito fiscale di oltre il 10% e un aumento 

considerevole in pps di Pil. 
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 Le proiezioni di spesa totali sono molto simili, con una spesa 

leggermente superiore all’interesse previsto nelle previsioni di 

primavera, solo in parte compensati da spesa in conto capitale 

inferiore. 

 Complessivamente, la previsione del titolo di deficit a 0,5 % del PIL nel 

programma rimane ottimistica se comparata con i XX pps di Pil nelle 

previsioni di primavera.  

 Il programma prevede un surplus primario più alto (4,9% del PIL) 

rispetto alle previsioni primaverili (XX%). Ancora, le previsioni di 

primavera prevedono che in termini strutturali il budget si bilanci nel 

2013. 
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 Sia secondo il programma, sia secondo le previsioni di primavera, il tasso di 

crescita della spesa di governo, al netto delle misure discrezionali di reddito, oltre 

il 2012 non supererà un tasso che è inferiore al tasso di riferimento a medio 

termine della crescita potenziale del PIL (-0,8%) e che garantisce un 

aggiustamento strutturale annuo verso l'obiettivo a medio termine dello 0,5% del 

PIL. 

 Nel 2014-15, il tasso di crescita della spesa, al netto delle misure discrezionali di 

reddito, previsto nel programma, non supererebbe il tasso di riferimento a medio 

termine della crescita potenziale del PIL (0,3%).  

 Con tutte le misure già legiferate, l'Italia non ha bisogno di ulteriori aggiustamenti 

in termini strutturali per raggiungere le proiezioni del programma per il 2014-15, 

anche se il raggiungimento del pareggio di bilancio in questi anni passa 

attraverso una reale e concreta attuazione della previsione “benigna” prevista 

nel programma (crescita del Pil reale del 1,0% nel 2014 e dell’1,2% nel 2015). 
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 PAREGGIO DI BILANCIO – norma costituzionale adottata il 17 aprile 

2012, il vincolo di bilancio sarà operativo a partire dal 2014 

 Responsabilità di bilancio anche a carico degli Enti Locali 

 Viene segnalata la necessità di adottare dei meccanismi correttivi 

temporanei nelle prime fasi di implementazione 

 Parte degli strumenti necessari al consolidamento sono già stati 

adottati nel corso del 2011 

 ad esempio la razionalizzazione della spesa delle amministrazioni centrali e 

locali con la spending review (-0,3 del Pil nel 2012 e -0,5 del Pil nel 2012) 

Il Governo ha fatto una stima prudente dei risparmi ottenibili nel breve 

periodo sottolineando, invece, i processi di efficientamento indotto che si 

affermeranno nell’amministrazione pubblica nel medio-lungo periodo 
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 FEDERALISMO FISCALE – il piano di trasferimento della capacità 

impositiva alle regioni è ancora in corso, i trasferimenti statali alle 

regioni ancora coprono gran parte delle spese regionali e locali 

 Il rischio che il taglio di tali trasferimenti, in un quadro di 

consolidamento fiscale, incentivi (costringa?) le regioni ad 

aumentare la leva fiscale di propria competenza 

 Il processo di decentralizzazione fiscale potrà sicuramente 

migliorare l’accountability dei cittadini 

 Naturalmente, una forte autonomia locale dovrà essere 

compensata da un altrettanto forte quadro normativo di 

coordinamento tra le regioni 

Nel breve periodo sarà necessario un controllo stringente sul patto di 

stabilità e sulla spesa sanitaria. Nel lungo periodo sarà altrettanto 

importante promuovere una ferrea disciplina fiscale (lotta all’evasione) 
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 LIVELLO IMPOSITIVO – il già alto livello impositivo nel Paese si è 

esacerbato dopo l’estate del 2011 a causa della crisi del debito sovrano 

 Le nuove misure (già annunciate) dovrebbero spostare la base 

impositiva da lavoro e capitale a consumi e proprietà (dalle persone 

alle cose) 

 Minor costo del lavoro per le imprese (in particolare per donne e giovani), aumento 

tassazione per immobili e preventiva rivalutazione catastale, aumento tassazione su 

finanza e beni di lusso. È prevista anche una semplificazione del sistema fiscale 

Le minori tasse sul costo del lavoro di donne e giovani vogliono incentivare 

l’entrata (e la permanenza )nel mercato di tali categorie. Tassazione su 

immobili è ritenuta più equa e meno distorsiva rispetto altre tipologie di 

tassazione (assicura un corretto grado di progressività) 
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 Il clima di generale sfiducia degli investitori sull’area auro ha messo 

ancora più sotto pressione il debito sovrano italiano e ha aggravato 

il quadro macroeconomico generale. Tale situazione si è riversata 

(negativamente) sul sistema creditizio del Paese 

 Crescita del costo del credito per imprese e famiglie 

 Le condizioni del sistema sono state in parte migliorate dalle 2 

operazioni di rifinanziamento agevolato (LTRO) promosse dalla BCE 

 Miglioramento delle condizioni creditizie certificato anche da 

studi Banca Italia 

Le misure recentemente adottate dal Governo dovrebbero ulteriormente 

migliorare le condizioni del credito delle imprese e scongiurare il rischio 

del credit crunch 
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 Le misure adottate per scongiurare il credit crunch: 

 Esenzioni sull’iniezione di capitale sociale nelle nuove imprese 

 Rifinanziamento del fondo di garanzia 

 Stanziamento di 5,7 miliardi di euro per accelerare i ritardi di 

pagamento della PA verso le imprese 
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3. Mercato del lavoro e politiche sociali 

 Il tasso di occupazione in Italia è di molto inferiore alla media 

europea, soprattutto tra i giovani.  

 L’Italia è ancora lontana dal raggiungimento del 67-68%, target 

previsto per il 2020, del tasso di occupazione nazionale. 

 Fattori che incidono sul mancato raggiungimento di quest’obiettivo 

sono: 

 un elevato cuneo fiscale; 

 un sistema scolastico poco professionalizzante; 

 un mercato del lavoro troppo segmentato che impedisce il 

dinamismo fra i settori. 
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3. Mercato del lavoro e politiche sociali 

 Le misure di stimolo e incentivazione che sono state prese sono: 

 aumento della deducibilità dei costi del lavoro dalle tasse; 

 incentivi per promuovere l’assunzione di donne disoccupate nelle 

aree svantaggiate.  

 Queste misure sembrano rilevanti per l’aumento della domanda di 

lavoro, tuttavia non sono sufficienti. L’aumento del tasso di occupazione 

femminile rimane una delle priorità fondamentali per le politiche sul 

mercato del lavoro in Italia. 
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3. Mercato del lavoro e politiche sociali 

 Il 4 aprile, dopo una consultazione con le parti sociali, il governo ha 

adottato una bozza di proposta di legge che avrebbe l’ambizione di 

ridurre le asimmetrie e le rigidità della legislazione di protezione sul 

lavoro, oltre che, contemporaneamente, regolare la flessibilità in 

entrata e creare una rete sociale più integrata. 

 Per facilitare la stipulazione di contratti di lavoro a tempo 

indeterminato, la riforma introduce disincentivi contro i contratti 

temporanei e misure per contrastare l’abuso di tali forme contrattuali 

da parte delle imprese. 

 La flessibilità in uscita è migliorata dalla revisione dell’articolo 18. 
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3. Mercato del lavoro e politiche sociali 

 La riforma della normativa sui licenziamenti potenzialmente riduce 

l’incertezza sui provvedimenti di licenziamento e fa diminuire i costi 

complessivi per i datori di lavoro, anche attraverso l’accelerazione del 

processo di accertamento giudiziario.  

 Tuttavia, l’interpretazione che i giudici daranno di questa modifica 

normativa sarà essenziale per determinare il successo della riforma. 
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3. Mercato del lavoro e politiche sociali 

 Il lavoro in nero resta uno dei problemi maggiori in Italia. L’economia 

sommersa si attesterebbe fra il 15 e il 17% del PIL, con picchi 

maggiori in sei regioni del Sud. 

 Uno degli obiettivi principali delle politiche del lavoro dovrebbe 

essere la riduzione del peso dell’economia sommersa, attraverso il 

sostegno delle imprese regolari nella lotta contro la concorrenza sleale 

e l’incoraggiamento delle altre imprese a regolarizzare le loro 

posizioni. 
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3. Mercato del lavoro e politiche sociali 

 La riforma delle pensioni varata nel dicembre 2011, adottata in 

considerazione dell’aumento delle aspettative medie di vita, punta ad 

accelerare il percorso verso la sostenibilità del sistema previdenziale. 

 Viene innalzata l’età di pensionamento, soprattutto per le donne. 

 La riforma sembra ambiziosa, importante e credibile. 

 Il passo successivo sarà quello di prevedere delle strategie sostenibili 

per dare nuove opportunità di lavoro, soprattutto alle donne in età 

avanzata. 
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3. Mercato del lavoro e politiche sociali 

 La crisi economica sta avendo conseguenze serie sulla disoccupazione 

giovanile. E’ stata istituita una Action Team italiana, nel quadro della 

iniziativa “European Youth Opportunities”, per individuare strategie efficaci al 

fine di fronteggiare il problema. 

 Tali strategie potrebbero richiedere lo stanziamento di fondi per supportare 

progetti educazionali, sull’apprendistato, sulla mobilità e per prevedere 

crediti fiscali incentivanti l’occupazione dei giovani. 

 Inoltre, da ottobre 2011 è entrata in vigore una riforma sull’apprendistato 

per facilitare l’ingresso nel mercato del lavoro dei giovani dai 29 anni in su. 

 Con il co-finanziamento del Fondo Europeo Sociale, sono stati introdotti dal 

novembre 2011 incentivi fiscali per i contratti di apprendistato. 
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3. Mercato del lavoro e politiche sociali 

Education policy 

 L’Italia è ancora sotto la media dell’Unione Europea in termini di abbandono 

dell’obbligo scolastico, specialmente per quanto riguarda gli immigrati ; 

 Gli obiettivi nazionali per ridurre il tasso di abbandono dell’obbligo 

scolastico – riduzione del 15-16% entro 2020 – non sono sufficientemente 

ambiziosi per avere effetto sul tasso di  disoccupazione giovanile; 

 Le misure recentemente adottate mirano a limitare l’abbandono dell’obbligo 

scolastico in generale , a ridurre le disparità tra Nord e Sud e a migliorare 

la qualità dell’educazione; 

 L’Italia ha anche elaborato un nuovo Registro degli Studenti Nazionali per 

controllare l’istruzione obbligatoria, monitorare l’abbandono dell’obbligo 

scolastico, l’assenteismo  e la frequenza irregolare al fine di adottare misure 

preventive specifiche; 
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3. Mercato del lavoro e politiche sociali 

 Education policy 

 Nonostante la rilevanze delle misure adottate, non si evince una strategia 

complessiva capace di combattere l’abbandono dell’obbligo scolastico 

attraverso l’uso della prevenzione, dell’intervento e di misure correttive.  

 Risultati duraturi dipendono dall’ efficiente attuazione di questi indicatori; 

 Migliorare la qualità e il rendimento dell’istruzione superiore è un’altra tra le 

priorità, nonché raggiungere l’obiettivo nazionale del tasso di livello 

d’istruzione terziaria 26 – 27 %, che è ben al di sotto della media dell’UE; 

 Il sistema universitario è stato riformato nel 2010 sulla base di tre voci: 

governance, reclutamento e finanziamenti. In particolare la gestione 

amministrativa/finanziaria è chiaramente separata dalla gestione della 

didattica e della ricerca; 

 Infine, l’istruzione professionale e il sistema di formazione appaiono piuttosto 

frammentati e la partecipazione degli adulti nell’apprendimento rimangono 

bassi a rispetto alla media dell’UE. 
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3. Mercato del lavoro e politiche sociali 

 L’Italia si è impegnata a ridurre il numero della popolazione a rischio di 

povertà o esclusione sociale entro il 2020; 

 La spesa per le politiche pubbliche potrebbe essere colpita dai tagli alla 

spesa pubblica prevista dai pacchetti di consolidamento adottati nel 

2010-2011; 

 Inoltre, la scarsa integrazione nel mercato del lavoro è uno dei principali 

ostacoli che impediscono la riduzione della povertà in Italia.  

 Di conseguenza, la creazione di un mercato del lavoro più inclusivo è 

l’obiettivo centrale da realizzare nei prossimi anni.  

 In particolare, la strategia è stata impostata inserendo come priorità 

l’occupazione giovanile e femminile. 
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 Pacchetto liberalizzazioni del gennaio 2012: crescita stimata dell’1,2% 

del Pil. 

 Le misure più rilevanti prese dall’estate del 2011 riguardano i servizi 

pubblici locali e i servizi professionali. E’ ormai regola generale che la 

fornitura dei servizi pubblici locali debba essere assegnata attraverso 

appalti pubblici (anche il servizio ferroviario regionale sarà oggetto di 

gare pubbliche). 

 La competizione nel settore professionale è stata favorita da un certo 

grado di deregolamentazione dei prezzi, riduzione delle barriere in 

entrata e la revisione dei parametri che stabiliscono i numeri di fornitori, 

così come farmacisti e notai. 
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4. Misure strutturali di crescita e competitività 

Liberalizzazione e competizione 
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 Secondo il Programma di Ricerca Nazionale 2011-2013, le procedure 

saranno semplificate e l’approccio sarà molto più orientato al mercato.  

 Il nuovo «network contract» potrebbe essere un passo positivo per 

supportare cluster innovativi e stimolare cooperazione.  

 Si guarda positivamente a:  

 Le misure di supporto pubbliche e le condizioni di inquadramento per 

R&D sono in atto ( per esempio, borse di studio per ricerca industriale, 

semplificazione del sistema del diritto della proprietà intellettuale); 

 Operatività dell’Agenzia nazionale per la valutazione delle università 

e degli istituti di ricerca (ANVUR). 
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4. Misure strutturali di crescita e competitività 

Ricerca e Innovazione 
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 Politiche per l’innovazione: performance al di sotto della media.  

 Sono state prese alcune misure, in particolare il rifinanziamento del 

credito d'imposta per la ricerca (in Maggio 2011) per le aziende che 

finanziano i progetti di ricerca nelle università o nei dipartimenti di 

ricerca pubblica.  

 Obiettivo nazionale stabilito è un aumento all’1,53% del Pil investito in 

R&D nel 2020: giudicato insufficiente e poco competitivo.  

 Come emerso dal PNR, l’investimento in R&D ammonta a solo 0,56% del 

Pil, contro l’1,09% della media UE. 

 Altre debolezze: coordinamento insufficiente fra ricerca e politica; 

mancanza di un’efficiente implementazione delle misure e di una 

continuità con quelle prese; la frammentarietà e la dispersione del 

sistema di incentivi pubblici nazionale; basso livello di investimenti per 

ricercatori e personale altamente qualificato. 
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4. Misure strutturali di crescita e competitività 

Ricerca e Innovazione 
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4. Misure strutturali di crescita e competitività 

Legislazione del mercato interno 

 La trasposizione interna della Direttiva Servizi sembra soddisfacente. 

Tuttavia, la competenza di molti settori toccati dalla Direttiva è condivisa 

tra Stato e Regioni. 

 Quindi esiste il rischio che l’implementazione della normativa nazionale a 

livello locale sia pregiudicata dai conflitti legislativi con le normative 

territoriali. Infatti, un numero significativo di restrizioni impedisce la piena 

applicazione della Direttiva. 

 I settori maggiormente toccati sono la vendita al dettaglio, il turismo e la 

ristorazione. 

 Si osserva un miglioramento del Point of Single Contact (PSC). 
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4. Misure strutturali di crescita e competitività 

Legislazione del mercato interno 

 Il portale italiano fornisce una buona quantità di informazioni sulle 

formalità amministrative da espletare, anche se non consente di portare 

a termine le procedure previste dalla Direttiva Servizi.  

 Il PSC italiano è, altresì, di difficile uso per i fornitori di servizi stranieri, a 

causa di ostacoli linguistici e tecnici. 

 L’Italia ha una forte debolezza nel settore degli aiuti di Stato, poiché 

manca una formale coordinazione e controllo sulle notificazioni di tali 

aiuti. C’è, tuttavia, l’obiettivo di ridurre la lunghezza delle procedure per 

l’ottenimento degli aiuti. in Parlamento si sta discutendo una cornice 

legislativa per garantire la centralizzazione e la coordinazione delle 

procedure, regole più efficaci per il riconoscimento e il controllo 

sull’erogazione degli aiuti. 
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 ENERGIA. Un pacchetto di riforme del gennaio 2012 punta a 

incrementare la competizione e la trasparenza nei mercati gasiero ed 

elettrico. 

 Scorporo Snam Rete Gas da Eni entro settembre 2013; 

 Invece nel settore delle rinnovabili deve ancora adottare importanti 

misure innovative per stimolare il mercato. 

 TRASPORTI. Valuta positivamente la neo nata Autorità dei Trasporti che 

sarà responsabile per le autostrade, aeroporti, porti e ferrovie, sia a 

livello nazionale che locale. I settori chiave nei quali bisogna agire sono 

quello ferroviario e quello portuale che ancora presentano ritardi 

sostanziali in termini di competitività e servizi offerti. 
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4. Misure strutturali per la crescita  e la competitività: 

energia, trasporti, infrastrutture e ambiente 
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 INFRASTRUTTURE. Importante portare a termine i progetti 

infrastrutturali avviati.  

 AMBIENTE. Da un lato viene vista negativamente la scarsa riduzione 

delle emissioni dei gas serra, dovuta anche al poco contributo del 

settore dei trasporti, dall’altro si guarda con positività all’incremento 

del 17% della quota di fonti energetiche rinnovabili nel consumo finale 

di energia. 
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 Debolezze che caratterizzano il funzionamento della pubblica 

amministrazione: basso livello di e-government utilizzato sia dalle 

imprese che dai cittadini. 

 Per la fine di giugno 2012 il governo punta ad impostare gli step 

necessari all’implementazione dell’Agenda Digitale Italiana: in questo 

quadro di riferimento l’Italia prevede di semplificare le procedure e 

creare, dal 2013, un database nazionale come unica risorsa di 

informazioni; 

 L’Italia inoltre registra i più alti costi di start up di un’impresa: si 

guarda positivamente all’abolizione (pacchetto gennaio 2012) di una 

serie di autorizzazioni amministrative e barriere per fare business; ma 

c’è ancora molto da fare. 
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5. Modernizzazione della Pubblica Amministrazione 

Semplificazione amministrativa 
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 Se da un lato sono state prese misure per assorbire i fondi, dall’altro 

non sono stati ancora affrontati problemi di capacità amministrativa e 

governance politica. 

 Nel 2011 la riprogrammazione dell'iniziativa interna permise di 

minimizzare la perdita di coesione delle risorse politiche a 1,9 milioni di 

euro alla fine dell’anno. 

 Si aspettano risultati positivi entro il 2012 dall’esercizio di 

riprogrammazione lanciato dall’Italia a dicembre 2011, per un totale di 

3,7 miliardi di euro; 

 Il piano si focalizza maggiormente sul progetto delle Regioni 

Convergenza e concentra le sue risorse (circa 80% del Fondo Europeo 

per lo Sviluppo regionale) su 4 aree prioritarie: educazione, 

occupazione, digital agenda e infrastrutture ferroviarie. 
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5. Modernizzazione della Pubblica Amministrazione 

Fondo di coesione 
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 Sono state in parte adottate delle misure per aumentare l’efficienza 

della giustizia civile attraverso la riduzione dei tempi per i casi 

pendenti o arretrati (punto non previsto dal PNR ma di importanza 

cruciale). 
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5. Modernizzazione della Pubblica Amministrazione 

Sistema giudiziario 


